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LA PESTE DEL 1630 A FIAVÈ E A BALLINO 

di ffi LORENZO CmoccHETTI 

Della Peste dd 1,630 neNe Giudicarie ne parla il dott. Guido Boni 
« La Peste nelle ,Giudicarie, Studi Trentini, anno 1922, pag. 58 e se-
guenti»: però il suo studio è rivolto particolarmente alle Giudicarie 
interiori. 

Ne pru.-la pure don Virginio Sztaronyi nella sua monografia « Ri-
cordi storici di -Riva al tempo della !Peste dell'anno 1630, Riva 1952 », 
ma ,anche questo studio è limitato alla città e territorio di Riva. 

Non esistono, che io sappia, altri studi o pubblicazioni sull'argo-
mento, relativi specialmente alla zona delle Giudicai·ie esteriori. Non 
ne parlano nemmeno i Registri dell'Archivio ercipretale ,di Vigo Lo-
maso, per il sempilice motivo che i Libri dei Morti incominciano con 
l'anno 1'655, e i Libri dei Matrimoni e dei Nati non portano nessun 
accenno. 

H IBoni riporta una nota preziosa ricavata a pag. 30 del I volume 
dei Nati e Battezzati della parroccMa del Banale: « Questa peste conta-
giosa aggredì anche questa Pieve del Bana'le, e devastò Stenico, Tavo-
do, [l)olasio e Senasio con crudele e lacrimevole strage; (fu) Stenico 
(,che) infettato dal contagio il giorno di S. Vigilio, trasmise ,il morbo 
alle altre Ville del Banale, ed (esso) infierì quasi fino alle Feste Nata-
lizie. Neppure il Lomaso e il Bleggio furono immuni da questo con-
tagio, ma ne •risentono ( anche adesso) i danni Salino, Fiovè, Stimia-
ga nella Pieve di 1Lomaso, e Vergonzo nella Pieve dì ,Bleggio ». 

Esiste invece una fonte preziosa presso l'Archivio di Stato di 
Trento: essa vJene di prima mano da un contemporaneo, che ha vissu-
to 1n propria persona il tempo del contagio, sia come Notaio pubblico 
sia come Esattore e Deputato dell'Ufficio di Sanità: il notaio Virgilio 
Armani di .Fiavè. 

·Egli era nato a 1Fiavè il 6/3.1589, figlio del notaio Antonio e di 
Lucia, tenuto a battesimo dai padrini Domenico Scarperi di Sosu'lti-
niaco e Caterina moglie di Tomaso de Lovati, probabilmente entrambi 
notai come si usava allora. Padre e figlio Armani sono xicmdati dal 
P. Tovazzi nel suo Notariale Tridentino, come uomini di eminente 
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pietà religiosa e di specchiata onestà. Dalla Famiglia Armani uscirono 
tutta una -discendenza di sacerdoti per 200 anni, parecchi Notai a 
Fiavè, Tenno e Riva, ed anche personaggi che ebbero cariche pubbli-
che nel'l',amministrazione vescovile. Lo stesso notaio Virgilio Armani 
per esempio netl 1644 è Massa1ro vescovile a Stenico. Sono suoi figli 
don Carlo Armani, don Antonio arciprete di Civezzano e amministra-
tore della Mensa vescovile, e i Padri francescani Ma1·cellino e Ubaldo. 
Probabilmente proprio a seguito dei vuoti lasciati dalla peste, il notaio 
Armani prese a IBaHino il posto del notaio Seia, risiedendo là • con la 
sua famiglia, ma mantenendo a Fiavè foco e loco. E da BalHno gli 
Armani si estesero a Tenno ed infine a Riva, pur mantenendo i legami 
con Fiavè e Ballino. 

Gli atti nota!l'ili di Virgilio Armani vanno dal 1595 al 1657, e 
racoolgono anche parte degli Atti del padre Antonio. In essi vi sono 
gli Atti rogati durante la peste, che come è logico non ci forniscono 
una ,descrizione particolareggiata, ma sono egualmente fonte di sicure 
notizie. 

In due Atti rogati in data 12/6.1630 si rparla di acquisti di ne-
cessità fatti « :in questo anno pemiciosissimo come è notorio»: segno 
che iil contagio era già in atto altrove ma non a Fiavè, dove però si 
temeva e si cominciavano a prendere le necessarie precauzioni di 
acquisti. Tali atti sono fatti non all'interno, ma all',aperto, « nel pas• 
saggio o sia andito della casa », e in data 19 / 6 « in area » cioè nell'ara 
o cortile. Si va poi all'agosto, periodo del massimo conta@io, fino al 
dicembre quando esso pian piano si attenua. 

Sempr,e stando a tali atti, risulterebbe che 1a peste infierì in modo 
particolare a Stumiaga e a Ballino, e meno a Fiavè; ed ebbe vicende 
alterne di ,attenuazione e di ritorni, se in data 2/10 e 4/11 la stesura 
notarile avviene « nella stanza nuova di casa sua », per ritornare al-
l'estierno al 14/11 e fino verso Natale. E all'esterno si torna anche 
l'anno seguente in data 16/3, « nei p11ati Levri davanti a casa mia 
verso mattina, per timore ·della peste», e in data 8/5 « sulla pubblica 
via vicino alla porta del cortivo della casa di me notaio». 

Non è possibile indicare giorno o mese di inizio del contagio. 
Probabhl.mente fu nel iluglio 1630. È indicato invece il luogo, scopo e 
modalità della stesura degli Atti notarili. 

Il luogo è « nella campagna o sia campo dei signori Gosetta in 
località detta Alle Prede delli Zanoi sopra Stumiaga ». Le modalità: 
testatore, destinatario e notaio stanno « distanti per H morbo pesitiien-
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ziale (12/10); stando a competente distanza (5/8); alquanto distante 
come si ,conv,iene », e a quella distanza il testatore detta o meglio grida 
al notaio le sue ultime volontà. 

Scopo dell'Atto notarile: assicurare o incassare il compenso pat-
tuito « per le fatiche, il pericolo e la mercede per la sepoltura dei mor-
ti», perché « delle promesse fatte e degli obblighi assunti rimanga 
perpetua memoria » e affinché cc non ne sia cancellato il ricordo dalla 
morte ,che (in questi tempi) facHmente può accadere>>. In altre pa-
role il becchino-monatto voleva garantirsi prima '1a mercede con atto 
notiarile. 

Oppure si tratta di Atto notarile di donazione ,alla chiesa di 
S. Rocco •di qualche fondo cc perché per intercessione di S. Rocco la 
!Divina Misericordia si degni preservare Giovanni Belleboni detto 
Scarper dal1a peste che al presente infuria in detta Villa di Stumiaga 
( 5 /8) >> o cc 'liberare certa Maria, in questo momento oppressa dalia 
peste (stesso giorno) >>, Si capisce che anche allora quando l'acqua 
giungeva alla gola, ci si ric011dava di Dio e dei Santi! Risaie a questo 
periodo 1a formazione di maggior parte del patrimonio fondiario dclla 
chiesa ,di S. Rocco, che in seguito fu unito a quello della Ch'iesa di 
S. Sebastiano, e poi venduto in questi ultimi decenni. 

Oggetto del contratto notarìle: il mantenimento deHa promessa 
fatta o la .fissazione del compenso per la sepoltura dei morti. Non si 
vuole deDJaro, ma roba cioè fondi. 

n ric011daito Giovanni Belleboni detto Scai,per di Stumiaga doveva 
essere una spiecie di monatto-seppellitore degli appestati. Forse aveva 
fatto precipitosamente voto e donazione a S. Rocco per esser preservato 
dalla peste; forse ne era stato addirittura guarito e poteva senza più 
paura avvicinare gli appestati e seppellh,e i m011ti. Forse aveva solo 
buon fiuto, o era l'unico o uno dei pochi coraggiosi, anche se interes-
sati: infatti cc è necessario far seppellire, ma è impossibile trovare chi 
lo :faccia senza (congrua) ricompensa ( 26 / 11) >>. Aveva un aiuto, 
cerro /Bernardo de Posaghis, pure di Stumiaga, col quaJe spartiva equa-
mente le me11cedi ricevute; ma in data 17 /10 1costui ,risuha lui pure 
contagi!ato cc ,dal morbo pestilenziale che al presente infuria a Stumia-
ga >>. E ,come pm,troppo avviene in epoche di calamità pubbliche, la 
peste ,che fu tragica per moltissimi, fu ,pure un affare per altri, che 
si f,acevano pagare lautamente e in sostanze ,i servizi urgenti e richie-
stissimi. Ammettiamo che avvicinare gli appestati, seppellire i morti, 
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pulire e disinfettare le abitazioni fosse un compito poco gradito e molto 
pericoloso; ciò non toglie che vi siano stare vere esosità. ·E tale risulta 
proprio il ricordato Belleboni ,detto Scarper: 'vuole premunirsi ad ogni 
buon conto, ed assicm1arsi mediante la. presenza del notaio il comrpenso 
promessogli per il suo pietoso e lugubre uHicio: non si sa mai, gli 
eredi possono anche dimenticare! 

In data 12/10 preoonde un fondo a~ativo Alle Pel'licce in Regola 
di Stumiaga, per aver seppellito tre bambini nipoti di certo Salvatore 
iBressani ('hl papà era già morto). Sempre iallo Scarper, in data 14/11 
e questa volta a Fiavè da un cei,to Giovanni Titta che ha avuto la 
casa particolarmente contagiata, viene dato un fondo ,arativo a Vaiez, 
per aver sepolto sua sorella Domenica sposata e morta a Stumiaga. In 
data 26/11 sono addirittura i Deputati aH'Utfficio della Sanità che de-
vono ricorrere a lui, -perché non trovano a ·Fi1avè persone disposte a 
dar sepoltura a tre sorell~ morte contemporaneamente di peste, Maria, 
Giacoma e Giovanna dette le Transtelvane: ricompensa •anche questa 
voltà è un'arativa. Ma ailmeno una volta lo Scarper trova pane per i 
suoi denti: ai 4/11 altro patto e altro fondo, ma questa volta egli 
deve impegnarsi cc che quando sarà possibile scav,are le ossa di detto 
Domenico ( il m01•to) sepolto fuori del cimitero, egli lo dovrà fare e 
seppellirlo nel cimitero di S. Antonio (di Stumiaga) senza nessuna 
dcompensa ». , 

Natura:lmente nemmeno il Notaio si sarà prestato gratuitamente, 
e non si sarà accontentato di ... prende!e le distanze; t,anto più quan~ 
do (14/11), come nel caso del sopra accennato Giovanni Titta, cc per 
il timore della peste che tutt'ora infuria a Fi-avè e principalmente in 
casa del testatore, altri notai non vollero ven'ire ». 

Ultimo particolare. Dopo vari mesi di contagio, finalmente anche 
le Autorità si muovono. Da un atto dei 24/11 sappiamo che nel terri-
torio di Fiavè e Ballino risultano scelti i notai Virgilio Armani e An-
tonio Forelilo cc come Inspettori generali e Deputati dell'Ufficio di Sa-
nità ». Tale ufficio è stato creato appositamente cc in questo tempo di 
peste che infuria quasi in tutto il mondo ( ! ) , e per la quale qua'lche 
giorno fa a Fiavè repentinamente sono morte tre· sorelle » ( accennate 
più sopra). Compito dei Deputati era di provvedere alle necessità più 
urgenti provocate da1l ,contagio, e sop11attutto curare la disinfezione e 
la pulizia delle case contagiate daMa peste. Naturalmente dietro congrua 
ricompensa, cc comprese le ciharie .... ll materiale di pulizia», sempre con 
atto notarile! 
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,La peste del 1630 ebbe una specie di ritorno o temuto tale nella 
primavera del 1631, e poi tutto rientrò molto presto, almeno per la 
zona di Fiavè. 

Quanti furono i morti di peste? È impossibhle dare anche una 
risposta approssimativia a questa domanda. Si può dire solo che a Fiavè 
fa peste infierì con minor vigore che a Stumi!aga o a Ballino: per 
Fiavè il notaio usa la parola « viget » esiste, per le frazioni la parola 
« sevit » infuria, E sembra pure di dover dedurre che si trattò di 
contagio per famiglie, più che di moria generale. 

'Dove furono sepolti gli 1appestati? Dall'aitto già citato del 4/11 
sappiamo che a Stumiaga i mo11ti venivano sepolti anche fuori del cimi-
tero: non pare che si tratti di fosse comuni, ma piut-tosto di luoghi di 
rinvenimento del ,cadavere o addirittura di sepolture singole fuori in 
campagna. Per Ffovè è presumibi~e che sia stato fatto qualche cosa di 
simile. E non è escluso ,che -presso la chiesa ( o meglio cappella) di 
S. ·Rocco sia esistita una fossa comune, forse già usata in epidemie 
passate. Comunque è certamente da rifel'irsi a quest'epoca la data del 
1630 che si trova sullo stipite della porta, e che probabilmente indica 
un ing<randimento, forse votivo, della cappella. 

Sono comunque da escludere le notizie, venute dailla tradizione, di 
uno spopolamento quasi ,totale. 'Restarono certamente dei vuoti non 
indifferenti: ,e probabilmente proprio per 11iempire questi vuoti, vi fu-
rono in quest'epoca gli insediamenfi degli Zambotti a Fiavè e Fruner 
a Ballino. 

Un cenno particolare merita il problema della peste a Ballino. 
Non appa11e affatto conformata dai docuilllenti 1a tradizione che a Balli-
,no hl contagio s'ia stato tanto violento .da distruggere tutti gli abitanti: 
negli ,anni seguenti al 1630 anche a Ballino la vita continua come 
dappertutto. 

Sembra invece una verità che a BalHno la peste sia stata partico-
larmente violenta, che abbia fatto strage,• « seviit ll. È un fatto che 
molti cognomi scompaiono da Ballino proprio verso questo tempo; altri 
diminuiscono fortemente, per esempio le famiglie Seia che prima del 
1630 erano una ventina, dopo tale anno sono ridotte a tre-quattro. E 
proprio dopo il 1630 incominciano a camparire a Bamno i cognomi 
tedeschi Andermark, Prugner e ,altri, provenienti dal Perginese; e 
specialmente i Fruner mediante il c.uposti:pite ,Gristoforo che vi si :in-
sediia con la sua famiglia proveniente da Vignola. 
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E non è fuor di foogo pensare che la peste abbia portato via 
anche la generazione dei notai Seia, che vi dominò nel 1,500: si po• 
trebbe spiegare così il camMamento di domicilio dei notai Armani, 
che da Fiavè andarono ad occupare a Ballino il posto vuoto dei 
notai Seia. 

È del 24/11.1630 un Atto del notaio Armani, in cui un certo 
Domenico de Seis detto Miai·tinello « nei prati sopra Bai.lino vicino 
afl',acqua corrente » detta le sue volontà per la sepoltura della moglie 
e dei suoi figili, e per le spese f.atte per disinfettare la sua casa. 

Ed è intel'(Jssante un altro documento del 21/6.1632. « Sulla 
publica via a BaJino, Lucia vedova di [)omenico Seia detto el Dome-
neghino, v,ende una casa bruciata e diroccata dalJ'jncendio acc,aduto 
in •detta Villa di Balimo nell'anno 1630 « come è notorio», ( cagiona-
to) mentre gli espurgatori della peste che infuriò in detta Vilila in 
detto anno volevano espurgarla ,,. Si ricordi che le case erano « co-
struite di legno e coperte di paia ,,, facile esca alle fiamme; si tenga 
presente l'impegno forse troppo zelante degli espurgatori e la poca o 
nulla vigilanza: e si comprenderà allora la sfortuna di BaUino che im 
un anno ebbe due disgrazie, la peste prima e l'incendio poi, e per di 
più in tempo di autunno av,anzato o addirittura di inverno, aggiun-
gendo così ,altri dolori ai dolori della peste. 
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